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Un mentore esterno alla famiglia può migliorare 

comportamento e prospettive dei ragazzi a rischio? 
 

Problema 

Molti ragazzi in età scolare vivono una situazione 

famigliare nella quale è difficile trovare modelli di 

riferimento positivo tra gli adulti. In questi casi la 

mancata trasmissione di valori ha come effetto quello 

di contribuire alla trasmissione intergenerazionale 

dell’esclusione sociale. 

“Tutte le famiglie felici si assomigliano; ogni famiglia 

infelice è infelice a modo suo.” Questa citazione di 

Tolstoj si rivela calzante quando si tratta di cogliere 

l’eterogeneità sotto forma di solidità e fragilità, dove 

la seconda è il frutto del sovrapporsi e combinarsi di 

situazioni molto diverse tra loro: ad esempio, i 

minori che vivono in situazioni ad alta conflittualità, 

dove la violenza verbale o fisica è praticata e 

ripetuta nel tempo; minori con genitori coinvolti in 

attività criminali, e minori con genitori in carcere o 

latitanti. In queste situazioni il ruolo fondamentale 

della famiglia come cinghia di trasmissione dei 

valori è venuta meno del tutto.  

Quella appena descritta è una condizione presente in 

settori non ignorabili della popolazione degli Stati 

Uniti. Anche in Italia in alcune aree, in particolare 

nelle periferie alcune città metropolitane, sono 

numerosi i minori che vivono lo stesso tipo di 

problematiche sopra descritte. La situazione in 

taluni ghetti diventa così critica durante gli anni ’80 

da convincere il governo federale americano a 

finanziare programmi che utilizzino la scuola come 

terreno di incontro tra il minore senza punti di 

riferimento e una figura adulta esterna alla famiglia, 

il mentore.  

 

Soluzione 

Il mentore è un esperto, specificamente formato, che 

ha il compito di aiutare e consigliare il giovane per 

questioni sia scolastiche che extrascolastiche.  

Una soluzione che pare ovvia è quella di affiancare 

ad ogni minore che non ha punti di riferimento un 

adulto proveniente dall’esterno della famiglia, e che 

volontariamente si offre di fornire al minore almeno 

una parte di quell’attenzione e considerazione che 

non riceve nell’ambiente domestico. Il governo 

federale promuove questo intervento attraverso 

l’erogazione di in grant a una varietà di istituzioni 

che già hanno esperienza di mentoring ma mancano 

spesso delle risorse necessarie per offrire servizi di 

qualità con continuità. Lo Student Mentoring 

Program diventa parte del pacchetto legislativo No 

Child Left Behind del 2002, e si rivolge ai ragazzi che 

frequentano le classi dalla quarta elementare alla 

terza media. 

Gli elementi essenziali dell’intervento sono: il 

mentore che funge da modello positivo, fornisce 

supporto nei momenti di difficoltà e orientamento 

nelle scelte (sia scolastiche, sia extrascolastiche), 

espone gli studenti a idee e nuove (e fornisce 

assistenza con i compiti a casa.) Gli studenti 

provenienti da famiglie a rischio sono accoppiati con 

i volontari con cui si incontrano regolarmente a 

scuola sia durante, sia dopo l’orario scolastico. Gli 

adulti arruolati come mentori devono essere in 

possesso di precedente esperienza di lavoro con 

studenti a rischio e sono tenuti a partecipare a corsi 

di formazione specifica. 
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Risultati 

Nell’esperienza americana dello Student Mentoring 

Program, realizzata nelle scuole elementari e medie, il 

mentoring ha contribuito a ridurre in misura 

rilevante le assenze da scuola, senza però migliorare i 

rapporti con la famiglia e il rendimento scolastico. Più 

estesi sono però i benefici per le femmine. 

Lo Student Mentoring Program impone una 

particolare struttura al modello organizzativo da 

adottare per aggiudicarsi i contributi assegnati in 

modo competitivo. L’intervento federale impone una 

lunga lista di requisiti positivi rispetto a tre tipi di 

risultati: migliorare la qualità del rapporto con gli 

adulti; migliorare il rendimento scolastico; e ridurre 

quei comportamenti negativi che possono 

rappresentare un preliminare dell’attività criminale.  

Secondo una valutazione degli effetti dell’intervento, 

il mentoring riduce sensibilmente le assenze a 

scuola: se si è assegnatari di un tutor le assenze si 

riducono dell’8,2% e quelle non giustificate, ben più 

gravi, del 18,4%. Questa valutazione guarda appunto 

all’assegnazione di un tutor, non alla sua reale 

frequentazione. Se si considerasse la reale 

frequentazione le stime risulterebbero di entità 

praticamente raddoppiata. 

 *stime significative per α=5%. 

La riduzione del numero di assenze è però l’unico 

effetto significativo del mentoring: 

complessivamente, non si modificano in nessun 

modo né i rapporti con gli adulti né i risultati 

scolastici (intesi come voti a scuola e risultati ai test).  

 

Va però sottolineato che questi risultati, non troppo 

incoraggianti se si guarda al fenomeno nella sua 

interezza, presentano un notevole grado di 

eterogeneità, che suggerisce interessanti spunti di 

riflessioni per le politiche pubbliche. Due risultati 

sono per esempio rilevanti: 

- per le femmine l’effetto è positivo anche sulle 

relazioni con gli adulti e sugli apprendimenti; 

- per gli studenti con meno di 12 anni l’effetto è 

positivo anche sulle relazioni con gli adulti. 

Una dimensione rilevante a dare un giudizio sul 

programma è la durata limitata della stessa: mentre 

il protocollo del ministero indicava in 12 mesi la 

durata media della relazione tra mentore e mentee, 

nell’attuazione del progetto risulta di 5,8 mesi, meno 

della metà. Questi fatti, assieme ad altri connessi 

all’implementazione pratica della misura denotano una 

tensione e tra il modello di mentoring uscito dal 

legislatore e le sue applicazione sul campo. 

Metodo 

La valutazione d'impatto ha utilizzato un disegno 

sperimentale che ha coinvolto 32 scuole 

disponibili. Ognuna era in grado di reclutare 

almeno 40 studenti, solo la metà dei quali, 

selezionata casualmente, è stata assegnataria di un 

mentore. Complessivamente sono stati reclutati 

2.572 studenti, di cui 1.272 assegnati al 

programma di mentoring e 1.301 assegnati al 

gruppo di controllo. La stima degli effetti 

dell’intervento si ottiene confrontando le 

differenze nelle condizioni medie dei due gruppi. 

 

Effetto del mentoring su: 
Valore 

medio 

Effetto 

stimato 

Rapporti con gli adulti (scala 1-4) 2,79 0,01 

Voti in classe di italiano (AF) 3,57 -0,04 

Voti in classe di matematica 3,52 -0,03 

Matematica (test standardizzati) 45,7 -1,4 

Lettura (test standardizzati) 49,4 -1,7 

Assenze a scuola (in giorni) 5,03 -0,46* 

Assenze non giustificate (gg) 2,04 -0,45* 
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